moti . e sbigottiti anche fiill'idea dell 
avvenire, aunie"~-ono le limoline, e 
re onxirono non r . ".e a' ■Santuario di 
Montcnero. Con qu.:ir.. ! Padri cufto- 
di peniàrono affai più al decoro fi del 
Convento, che della Chiefa, che già 
prima di qu< *' l "> (ècolo era in forma 
comoda ea ì. ;ante. Ma il più bel- 
lo dei penfieri ii fu f immaginare una 
nuova Cappella da erigerfi dietro all' 
Altare primo di efia. Oflèrvato il luo- 
go, trovatolo opportuno, fè ne comin- 
ciò la fabbrica, fono già 54. anni. L* 
idea fu grandiofa , e fi vide fùbito efe- 
guita efattamente. Ella andò con len 
tezza crc r endo, atte/à Pincoftanza de 
gli uomLn, anco a fronte di alcuni di 
que' Padri, che già viiTero, i quali er.' 
no affatto folleciti per trovare dei fu! 
fidj . Fecero non pertanto quel che po- 
tettero , e non fu poco fenza fallo 
Per convincere: ; -ifT-ttto - baffo ave 1 
of- 
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olTervata , e penfato qual denaro an 
dovuto raccogliere dai Livornefi per 
conlùmarfi sì nelle opere, che nei ma- 
teriali. Ella ù quadrata, l'ordine corin- 
tio, i marmi di varie forte, ed i più di 
Carrara e di Seravezza . Non vi è flato 
impiegato alcun antico cimelio, nè al- 
cun granito dell' Ifola dell' Elba , gii 
cava antichifiima di bei graniti. Con 
tutto quello dodici colonne fono ailài 
belle, ben difpofte, e ridotte a! mag- 
gior pulimento. Ci è ancora qualche 
ìpera di verde antico, di giallo di Sie- 
na , qualche pezzo di lapis lazzuli ec, 
In fomma ella è una Cappella da ve- 
derti con piacere li per V architettura , 
fi per la bellezza dei marmi, fi pe' la 
pittura elegante fatta nella Cupola dal 
bravo Traballali, il quale con mirabi- 
le sfondo che ha faputo darle , ha ri- 
mediato alla battezza di elfi. Si veg- 
gono ancora in finimento di efia altri 



ornati pieni di eleganza dipinti dall' abi- 
le Livornefe, non lo (è io dica incilòre 
o pittore , Giufeppe Terreni . 

Ognun vede che è flato affai lungo 
il tempo prima che fiali ridotta al luo 
termine. Sarebbe flato forfè anco pili 
Jungo, lè alcuni Devoti, pochi anni ad- 
dietro , non fi foflèro appaflìonati di 
volerla finita, e cosi rimediare fi all'im- 
pazienza degli altri che a quella dei 
Padri. Adunarono dunque tutto quel 
denaro che era indilpenlàbìle per ter- 
minarli, e con elso alla mano potero- 
no appagare, ed anche fiiperare la co- 
mune efpettazione . I primi fra i promo- 
tori di quell'Opera fi giuda e pietofà, 
non contenti di veder compita quella 
Cappella, bramarono che la Sacra Im- 
magine iofse tralportata a Livorno, pri- 
ma di elservi collocata . Ne fecero le 
iftanze, le quali fùron lùbito approva- 
re fi dalla Comunità, che ricevute con 
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gioia dal popolo veramente devoto . 
Porcate avanti al Sovrano furono in- 
coraggite, non che accolte volentieri. 
Spariafi eletta nuova per la città > c 
per il lùo territorio s il popolo llefso 
entrò nella maflima ardenza di vedere 
efèguita la nuova idea. 

Si diè fpontaneamente a contribuire 
alle ipefe da farfi nei preparamenti , che 
dovean eiser folenni. Furon tofto im- 
maginati alcuni diJcgni per fare una 
illuminazione generale , e particolare 
di tutta la città nell' ingrclso futuro 
della Sacra Immagine . Si erefsero dun- 
que due magnifiche Porte fulle due en- 
trature della città, Puna in faccia dell' 
altra nella Via Ferdinanda ■ Si penio 
quindi a illuminare la facciata del Duo- 
ino., e le Logge che lòno dalle parti 
laterali colle loro fìneflre di fopra. E per- 
chè la facciata del Duomo rimaneva 
aliai mifèra, per non efsere flato termi- 
nato 




nato tutto (ìli Dhegno del Valàri , fi 
rimediò a quefto inconveniente con 
aggiungere due altre arcate di logge 
da arabe le parti di elso Duomo, che 
finifsero vagamente in linea circolare 
verfb dell' Orologio . In quefta maniera 
fi venne a rendere afsai magnifico e 
come rifufcitato il dilègno di quella 
Chie/à, e quale veramente efserdovea. 
Furon quindi erette fparlàmente fui ca- 
pi ftrade molte altre porte , e quafi tut- 
te le Chiefè illuminarono fui dilegno di 
elsa la lor facciata ;..^KCf3 r 

Il Duomo poi era maellofamente al- 
le pareti di drappo cremili fiorito . Gli 
Altari, il Cornicione tutti ornati in va- 
rie fogge, ed a varj colori con lete . 
Le due Cappelle laterali erano pure or- 
nate vagamente fi nelle pareti che nel 
lòffitto con vari lavori di drappi varia- 
mente colorati. Infine molte lumiere. dì 
criftallo, gruppi, e candelotti intorno fa- 
ri ce- 
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ceano il più bel giorno a tutta la Chie- 
là; ed il loggiato ancora di elsa era 
nell'interno parato con gufto limile. 

Fatti quelli preparativi fi penio ad 
immaginare un piano per la traflazio- 
ne della Sacra Immagine; e/sendo ve- 
riflìmo che lènza ordine, o legge co- 
llante nemmen 1' Univerlò ftarebbe ia 
piede , non che le noftre piccole colè . 
Quello piano dovea confiftere nell' or- 
dinare uua procefilone del Clero , e 
delle Confraternite fi della città che 
della campagna. Si fìlsò dunque feli- 
cemente dai Deputati a tal fine dalla 
Comunità che 7. Fratelli di tutte le 
Confraternite doveisero portarfi il gior- 
no 8. fettembre alle ore 4. della matti- 
na a Montencro, ove farebbe ancora il 
Gonfalone, ed il Baldacchino di que- 
lla Chiela maggiore; che alle ore 7. 
venilsero in proceffione verlo Livorno 
infieme co i Padri, e con tutti quegli 
Eccle- 
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Ecclefiaftici che fofsero fiati invitati al 
irafporto della Sacra Immagine. Fu dei 
ftìnato che tre giorni dovelse ftare in 
Città, cioè il 9. 10. e 11. Furono inol- 
tre divifati i luoghi ove fi làrebbcro ri- 
pofati colla Sacra Immagine prima di 
giungere a Livorno, e che noi lave- 
remo nell'oblio . Solo diremo che fi 
iìabill ancora che pervenuta MARIA 
SANTISSIMA ai Cappuccini dovefse 
ivi collocarti per fare poi con tutta la 



fare- quefl' ultimo palio fi filsò che tut- 
te le Confraternite in corpo, Clero 
iècolare e regolare , Anziani e Rap- 
prelèntanti il Pubblico infieme con 
Monfignor Angelo Francefchi Propo- 
fto e Vicario Generale, doveJsero pro- 
cedere in ordine verfo i Cappuccini per 
ricevere la Sacra Immagine . 11 tutto fu 
efeguito regolarmente. 




la traflazione nella città. Per 
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Ve- 
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Venute !e ore 4- ^ e '" giorno mede- 
lìmo 8. di lettembre, fono per tempo 
divi-fc filile due parti della Via Ferdi- 
nanda in ordinala alcune compagnie 
di Soldati co i loro Uffiziali ornati di 
fronde al cappello, e pulitiffimi nel Io- 



na del Popolo, il medefimo fi fa fulla 
gran piazza, intorno a cui dovea efser 
portata la Sacra Immagine prima di ef- 
fer collocata nel Duomo . Mediante que- 
llo diviiàmento è libero il mezzo della 
detta Via Ferdinanda dalle genti nume- 
rofè, pofsono le Confraternite, Clero, 
e Senato procedere col maggior ordi- 
ne. Mentre legue l'ingrefso della Sacra 
Immagine fi fa fparo d' artiglieria , di 
mortaletti , e fiiono di tutte !e cam- 
pane della citta . Il mirabile fi è dì ve- 
dere un immenfo popolo immerfò in un 
profondo filenzio. 



ro abito, per fare argine alla 




Sì 



Si noti che, levata dalla Chielà dei 
Cappuccini la Sacra Immagine fu con- 
fegnata al Capitolo dell' Infìgne Colle- 
giata, ed infieme ai Signori Operai. 
Segui quefta coniègna con Iflrumento 
rogato dal Cancelliere della Comunità 
come Cancelliere anche dell'Opera del 
Duomo; formalità foiita praticarli, co- 
me fi praticò ancora nella Trapazione 
feguita nell'anno 1742. Fatto ciò, gli 
Anziani, e Rapprefèntanti il Pubblico 
portarono a vicenda il ricco Baldacchi- 
no, ed il Clero e le lue dignità a vi- 
cenda fòftennero Tempre la Sacra Imma- 
gine fino alla Chiefa Maggiore. 

Quella procefiione oltre l'eiserc fia- 
ta regolata maeftrevolmente , fu refà 
anche più bella e luminofà dalle torce 
che tutti i componenti le Confraterni- 
te, e Clero portavano in mano, fènza: 
contare un altro buon numero di per-; 
Iòne che fàcean lo flefso. 

Fat- 
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Faito il giro della Piazza fi colloca 
filli' Altare maggiore del Duomo l' Im- 
magine di MARIA, illuminato lùperba- 
mente in tutte le fiie parti , e dentro 
un bel Tabernacolo efio pure illumi- 
nato da tutte le cere dell'Altare. Ella 
è Cùbito efpofta alla venerazione di tut- 
ti , e tutta la moltitudine dei fedeli vi 
corre in folla . 

Ora diremo che fèguì la ftefia (èra 
la grande illuminazione del Duomo , 
delle Logge, delle altre macchine, e di 
tutta la Città. La Via Ferdinanda er;i 
illuminata tutta a cera al di dentro del- 
le fineftre. Alcune di else con altri ter- 
razzi erano illuminati con torce . 11 re- 
tto della Piazza a cera. L'edificio det- 
to i tre Palazzi in faccia del Duomo 
era illuminato con efatta corrifponden- 
za di torce nei tre terrazzi che vi fono , 
oltre i candelotti dentro a i vetri delle 
fineftre , ed altre torce fuori di efsc . 



Il Palazzo di S. A. R. ere pure illumi- 
nato a candelotti di dentro alle fineftre, 
e con torce al di fuori con inaiando dal- 
la facciata di terra fino a tutte le fineftre s 
e terrazzo; come pure il palazzo Pre- 
torio, quello della Dogana, c della Co- 
munità. In generale tutte le perfòne o 
comode o diftinte, oltre ì candelotti al 
vetro delle fineftre al di dentro, avean 
anche fuori due torce per fineftra . 

La feconda (èra fu lìilla gran Piaz- 
za un fuoco di Artifizio. Quello fer- 
vi per trattenimento, e per gioia. La 
terza fera fi replicò P illuminazione , 
come era flato deftinato, e tutto an- 
dò a meraviglia . Il tempo che parea 
inclinato a variarti, fu (cmpre belio 3 e 
fereno , ed il gran popolo fèppe go- 
derne girando per la città , Ove pa- 
rea giorno. 

La Domenica verfò le ore cinque 
della fèra dovea riportarti ai Cappuc- 
cini 
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cìni la Sacra Immagine . A tal fine fu 
di nuovo fchierata la Milizia edofser- 
vato l'ordine antecedente. Ciò ieguì 
allo fparo dei mortaletti , ed allora fu 
riportata fùlla gran Piazza , e fu data 
con efsa la (bienne Benedizione . Si 
replicò ancora Io fparo dell'artiglierie, 
ed il fuono generale delle campane . 

In tutti i tre giorni fu cantata Mef- 
fa Pontificale a cappella lenza gran- 
de apparato-di malica, lì Sommo Pon- 
tefice Clemente XIV. felicemente re- 
gnante conce/se indulgenza plenaria 
a quella Infigne Collegiata in tutti i 
detti tre giorni ; e Monfignore Arci- 
vefèovo di Pifa Francclco de' Conti 
Guidi accordò a tutti i Confeisori ap- 
provati la facoltà di afsoivere da ca- 
li, da cenfure a {è rrfervate, nelle fo- 
llie forme , e colle lolite eccezioni . 

Il concorlò del popolo fu oltre ogni 
credere grandifiìmo . Da tutta la To- 
Ica- 



fèana, da Lucca, da Genova, e da al- 
tre parti ancorane concorfe. Ninno ci 
fu che non reftafle appagato del bel 
ricevimento, e delle felle aliai belle fat- 
te a MARIA SANTISSIMA. Nonfe- 
ga\ un ombra di fcandalo , nè di tu- 
multo ; an2i tutti i Criftiani non Catto- 
lici fi uniformarono al tempo , contri- 
buendo all'ordine del tutto con far lì 
che follerò illuminate le loro fineftre , 
ed i loro balconi. La Nazione Ebrea 
erogò utili Almamente a favore dei car- 
cerati, e degli altri poveri Criftiani co- 
piola limofina di denaro. 

Venne a decorare quella fella in tut- 
ti tre i giorni il noftro buon Principe 
Pietro Leopoldo. Egli diede quello bel- 
lo efèmpio di pietà al lìio popolo con 
accompagnare la Sacra Immagine tanto 
la prima , che la feconda volta dietro 
al Baldacchino con torcia in mano . 
innanzi a tutto il Senato, e col iègaito 
C dei. 
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delle loro Eccellenze Conte de Goef, 
Marchefè Bourbon del Monte Governa- 
tore di Livorno, e dei Ciambellani. 

Egli dimoftrò efiere affai rimalo con- 
tento fi del (acro fpettacolo, come pu- 
re edificato della generale divozione 
oflèrvata. In legno dunque di gradimen- 
to egli fece pailàre in mano dei Depu- 
tati zecchini 200. per elemofina. Co- 
si i Livornefi hanno avuta la conlòla- 
zione di rivedere nella loro città que- 
lla Sacra Immagine in occafione fi lie- 
ta , dopo di averla trasferita in loro lòc- 
corlò in altra dì calamità, e di pianto. 
Cosi fi fono confòlati ancora di vede- 
re prelente il Sovrano infègnare coli' 
efempio, colla limofina, colla pietà, tre 
potenti motivi per chiamarlo un dono 
della Provvidenza. 

Per ultima decorazione non ci man- 
cò neppure una delle prime dignità del- 
la 
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la Chiela, Monfignor Vincenti Velòovo 
di Pelcia venuto a Livorno tua patria, 
ed in tale occafione fi parò pontifical- 
mente , e decorò le due Proceffiom . 

Copiofe poi furono le limoline dei 
fedeli fatte in onore di MARIA VER- 
GINE. Anzi fi dice che pollano i De- 
putati aver fatto buona fòmma di da- 
naro lènza contarne alcun altra non 
iàtta nella Chìelà. Non fi fa qui men- 
zione della limofina di cera, la quale fu 
effà pure copiofa. Si vuole che la mag- 



fi accelero nelle due Procefiìoni, fiano 
ftate donate quafi tutte al Santuario di 
Montenero, e che pollano eflère ftate 
da 1500. Comunque fia flato il nume- 
ro di eilè, un tal dono è feguito, e non 
pofiono non eflère ftate molte per la 
divozione del popolo . 

I Foreftieri tutti che non fon volgo, 
anno applaudito al motivo della religio- 
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ne, e all'ottimo gufto della fefta. Han- 
no dato anco mille lodi alla libertà che 
fi lafèiò al popolo di andare per la città 
iènza eiTcr dillornaro o urtato dalle car- 
rozze; poicliè il rumore di effe tacque 
in quei tre giorni , e ipecialmente la 
fera , che alcuna non (e ne vide . In* 
fatti farebbero fiate di qualche fatai 
confèguenza in una città ii riflxetta, c 
piena di genti mimerofe ; iebbene g'; 
rafsero di continuo molti picchetti di 
Soldati . ; 

Ecco infine fegnata un Epoca no- 
vella nei Fafti Livornefi di venerazio- 
ne 5 e di zelo al Nome di MARIA 
SANTISSIMA, la quale tutti prelèrvi 
dai mali che fovraftano all'umanità, co- 
me è feguito nel fecoli andati. E' de- 
fiderabile che la pofterità approvi que- 
lle cure religiofè , e che elsa pure ne 
ièguiti la pratica dopo di averne vedu- 
to lo fpirito, e Pclempio. 



Infcriziani che fi leggevano in dìvcrft 
luoghi illuminati della Città. 

HONORIFICIENTIA POPULI NOSTRI. 
EXAUDIVIT NOS DE MONTE SANCTO. 
CAUSA NUSTRiE LETITI-E . 
ETÀ ERGO . 

OLEUM OFFUSUM NOMEN TUUM . 
SOLA FIDES . 

Uno dei Smetti dìjlribuitaft in tiig'po 'iella Pii:rfwi(. 

SONETTO, 

Chi è Coftei , che qua! nafte-ntc (a) Aurori 
Vaga , e chiara. qua! Sole , a noi ne viarie > 
Tutta delizie (b) intorno 1 F. Lei fofticne 
1! fut> Diletto ? oli Dio quanto innamora ! 
Velie ipleadidci Ammanto , e 0 (.colora 

Al comparir di Qucft.1 il giorno ; i.icnc 
Sotto i Cuoi pie (c) U:tuaa , e di fwMe 
Stelle lucido Serto il Crin le indora . 
Ella 1' Orto (d) ferrato , (e) il bianco Ciglij 
Ella é MARIA , J;i Verginella Ebrea 
Figlia del Padre Iddio , Madre del figlio . 
E qjal fi viJe deir Eterna Idea 

' Parsa più bello? ti! i! Diviri Configli'» 
Qj.ial penfar più perfetta Opra potea ? 

- (j) Ciuf. Cantlcir. caf. 6. (i) Ibìi. top. «. 
(e) .Ipota!. iap. n. (d) r«nU. Cmt .tir. caf. 4 



Verfi della Scrittura ejprejft in vari Car- 
telli flati efpofti falla Piazzi. 

Qua cfiìfta, qua progredito quaft Aurora emfurgrnì, 

Pu/chra ut Luna , f/tSj ut Sol. 

Qua cft ifia, qua afcendil de deferto ielkìii affimi 

inaila fuper DiltSum fuum ? 
Nigra firn fed formo/a. 
Ego diltao meo, ft a mt convergo ehi. 
Surgi Amica mia, Spedofa mia, ($ yeni. 
Circuito Chitatm ptr ytcot, (f platea*. 
Stati fura qui te vìderunt , & in avutiti* tua ita- 
mi fura. 
Nane ergo Filii nuditi me , 
Beati qui cujiodiunt viai miai. 
Qui aùdtt me non cmfudttur: 
Et qui optrantur in me rum peccabura. 
Qui elucidavi me, vitam aternam habtbuta. 
Qui me iminerit , inveniet vitam, fif hauriet falli- 

lem a Domino. 
Fiorii mei fruftui haarit, (i honijlatìr. 
la medio f apuli fui exultabìtur. 
Virgo Tao haec Civica» tuta Patrocinio. 

Altri /aggiunti nella partenza , e Be- 
nedizione della Sacra Immagine. 

Ecce iffla faliem in Montibui. 

Inclinintur umbra, vadam ad Monttm. 

Jtefphe de Santuario tuo , Ut de Exeelfo Calorum 

mitafttk, tS brnedk Populo Tuo. 



à 



Zn propani) in ctnfp&u vejtro hodit Bentifàìonim, & 

MaùiiSimtU: 
Btnsdiftienem, fi obiiieritis mandati! Omini Dei vtfiri. 
MalidiSiomm , fi non obcditritis . ; ', 

Tufi te curremus in odorila un«utntorwn tuorum. 
Rivirttrt, rivenire ut intutamur ti, 



Jl—rf Volava fpinta dal Divin furore, 

Ed ammantato il Ciel d' atro fquallore, 
Alla Terra dicea, voglio vendetta; 
Quella ingrata Città non più diletta 

Sia di fpavento al Mondo, e di ftupore, 
Subbilli, e de' fuoi falli il reo vapore 
Ivi s' cftingua, ove la refe infetta. 
Ma Tu, noftro Refugio, ai tuo Diletto 

Divin Figlio diceftì: ah! per ie amare 

Lacrime, per il Latte, che dal Petto 

L' udi il Gran Figlio e dille : ah! troppo care, 
Madre fon le tue voci: c al Divin detto 
Tacque U Terra, e sran<juilloÌIi il Mare. 




SONETTO. 
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SONETTO. 

Si iubbiffi Livorno, irata in volto 
La Giuftìzia gridava al Divin Trono: 
E la pietà dicea, SIGNOR, perdono 
Ad un Popol pentito, e a Voi rivolto. 
Ecco il fangue, ecco i falli, in quelli involto 
Dilpregicrà di Voftre Grazie il Dono: 
Ah nò, che già di voftre Voci al Tuono 
Ha nino il cuore in lagrime difcioko: 
Ma vincea la Giuftizia, e di furore 

Si armava allor, che innante al Tron di DIO 
MARIA proftroflì colma di dolore; 
E gridò, PADRE ETERNO !_ Ah FIGLIO mio, 
Di Livorno pietade! Ed in favore 
Della Pietà L gran Sentenza ufeio. 
SONETTO. 

Se Livorno è Livorno, è veltro il vanto , 
MADRE de! Grande IDDIO, noftra fperanza: 
Cile de" noftri Peccati alla baldanza 
Vano era II duolo, ed era vano il pianto . 
Koftro dover di Benefizio tanto , 

fVERGINC) eterna fia la rimembranza-; 
E del cóftiurte reo la tracotanza 
Pera per fempre al Voftro Nome accanto". 
Anzi dice collante in quello giorno 

D' intimar al Peccato eterna guerra , . 
E lo dice per me tutto Livorno'. 
A trovar il fuo Autor vada fottcrra 

Maiadetto il Peccato ; ed a fuo feorno, 
(VERCIN) mai più fi fcuotera la Terra . 
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Rendimento dì Grazie alla Gìoriofa Martire 
Steta MGIL1A ììdì ir. Marza 17+1. 

SONETTO. 

La Santa al Popoli ài Liwrnò cori favella. 



; I Cortumi o riforma : oggi a noi forte 



-U-J' Grida VIGILIA , e più Criftiana vita! 
O in un timor , fen2a ffierare aita , 
D' eiTr bcrfaglio di fpietaca morte ; 
Che fé non fubbifsò per voftra forte 

Quella ingrata Città da DIO aborrita , 
Fu , perchè dal mio pianto impietofita 
Allo fdegno MARIA chiufe le porte. 
Ili quel giorno funefto il fol penfiero , 

Vi attrita : e poi non vi fermate intorno 
A un dì , di quello più funefto , e fiero ? 
Ma fe del fpaventofo ultimo giorno 

Fu quello un ombra : qual farà poi il vero,. 
Dillo , fe lo puoi dir , dillo Livorno , 
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